Proposte dell’AIC sul documento 

PIANO DI GESTIONE DEI RIFIUTI DELLA REGIONE LAZIO. LINEE STRATEGICHE
Dopo la lettura del documento approvato dalla Regione Lazio a gennaio 2019, l’Associazione Italiana Compostaggio (di seguito AIC) ha individuato alcuni elementi sui quali vorrebbe orientare il confronto con i partecipanti all’incontro pubblico organizzato per il 27 febbraio 2019. L’obiettivo è quello di definire un documento associativo contenente una serie di proposte sul tema del compostaggio a piccola scala da inviare alla Regione Lazio con la richiesta di integrarle nel futuro Piano regionale. Partendo dagli elementi rivenuti nelle Linee strategiche, di seguito evidenziati, il documento sarà costruito tenendo conto degli esiti del dibattito sviluppato nel corso dell’incontro del integrato dal risultato del dibattito.

Il documento che segue, quindi, riepiloga i fattori di criticità e di opportunità sul tema della gestione della frazione organica rilevati dall’AIC all’interno delle Linee guida Regionali: per ognuna di essi verrà definita una proposta destinata a sostenere e promuovere la logica della gestione integrata dei rifiuti urbani. 

La gestione integrata dei rifiuti organici, secondo l’AIC, parte da un’attenta lettura di ciascun territorio, finalizzata ad individuare, valutare e implementate più soluzioni gestionali contemporanee che, messe a sistema, consentono di raggiungere gli obiettivi di sostenibilità ambientale in modo efficiente ed efficace: alti livelli di raccolta differenziata e avvio a riciclo, bassi costi di gestione ed esternalità ambientali. Le molteplicità delle soluzioni gestionali (autocompostaggio domestico e non, compostaggio di comunità, compostaggio locale, compostaggio non locale) sono quella “cassetta degli attrezzi” fondamentale per una efficace programmazione e  di cui è importante conoscere attentamente potenzialità e funzionalità di ciascun strumento. Le varie soluzioni possono riguardare utenze differenti oppure periodi differenti, ma in ogni caso costituiscono dei pezzi di un delicato ingranaggio che messo a sistema consente di raggiungere importanti risultati. 
Fattori di potenziale criticità del documento regionale
1. Il tema dell’assimilazione:
A luglio 2018, con l’approvazione della Direttiva 2018/851 del Pacchetto sull’economia circolare, la Direttiva 98/2008 è stata oggetto di modifiche ed integrazioni: è stata nuovamente ribadita la priorità del riciclo di materia rispetto al recupero energetico ed è stata definitivamente formalizzata a scala europea la definizione di Rifiuti urbani che, al suo interno, racchiude una nuova concezione di assimilazione ai rifiuti urbani fondata unicamente su principi qualitativi (similitudine per natura e composizione ai rifiuti domestici), più estensiva di quella attualmente prevista dalla disciplina italiana, incentrata su criteri qualitativi e quantitativi: 
rifiuti urbani: “a) rifiuti domestici indifferenziati e da raccolta differenziata, ivi compresi: carta e cartone, vetro, metalli, plastica, rifiuti organici, legno, tessili, imballaggi, rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche, rifiuti di pile e accumulatori, e rifiuti ingombranti, ivi compresi materassi e mobili; b) rifiuti indifferenziati e da raccolta differenziata provenienti da altre fonti e che sono simili per natura e composizione ai rifiuti domestici; I rifiuti urbani non includono i rifiuti della produzione, dell’agricoltura, della silvicoltura, della pesca, delle fosse settiche, delle reti fognarie e degli impianti di trattamento delle acque reflue, ivi compresi i fanghi di depurazione, i veicoli fuori uso o i rifiuti da costruzione e demolizione. 
Dal legislatore europeo viene introdotta la definizione di Rifiuti alimentari, identificati come frazione specifica dei rifiuti organici, e rispetto alla quale si prevede la necessità di definire veri e propri obiettivi di prevenzione. Anche la definizione di rifiuto organico è stata oggetto di rivisitazione in chiave espansiva, includendo al suo interno sia la frazione prodotta da grandi attività economiche, come attività all’ingrosso, mense, servizi di ristorazione e punti vendita al dettaglio, sia i rifiuti equiparabili prodotti dagli impianti dell’industria alimentare:
 «rifiuti organici», rifiuti biodegradabili di giardini e parchi, rifiuti alimentari e di cucina prodotti da nuclei domestici, uffici, ristoranti, attività all’ingrosso, mense, servizi di ristorazione e punti vendita al dettaglio e rifiuti equiparabili prodotti dagli impianti dell’industria alimentare;
Queste modifiche della normativa europea, nel momento in cui avverrà il recepimento da parte dell’Italia, sono destinate ad incidere pesantemente sulla gestione dei rifiuti urbani e organici dei comuni italiani, determinando un aumento della quantità intercettata dai sistemi di raccolta urbana. 
Il documento della Regione Lazio sembra non considerare questa futura e probabile evoluzione del contesto di produzione dei rifiuti che, quindi, potrebbe rendere insufficiente la dotazione impiantistica stimata nel documento. Di certo i Comuni si troveranno a gestire una quantità di rifiuto organico in cui la componente prodotta dalle utenze non domestiche è destinata a crescere: il documento della Regione Lazio, invece, non considera in alcun modo l’effetto che la nuova concezione di assimilazione determinerà a scala locale e regionale né prevede la definizione di indicazioni o azioni specifiche per il flusso di rifiuto organico proveniente dalle utenze non domestiche.
2. Il Bando Regionale “Misure a favore delle attività di compostaggio e autocompostaggio per la riduzione della frazione organica per i comuni del Lazio e Roma Capitale” (DD G01332 DEL 5/2/2017)
Nella ricostruzione delle politiche regionali in tema di gestione sostenibile dei rifiuti, nello scenario futuro e del dimensionamento della dotazione impiantistica operata dal documento, non viene fatto riferimento al Bando Regionale “Misure a favore delle attività di compostaggio e autocompostaggio per la riduzione della frazione organica per i comuni del Lazio e Roma Capitale” (DD G01332 DEL 5/2/2017). 

Le quantità relative al fabbisogno residuo di trattamento della frazione organica anche ai sensi del DPCM  7 marzo 2016 “Misure per la realizzazione di un sistema adeguato e integrato di gestione della frazione organica dei rifiuti urbani, ricognizione dell’offerta esistente ed individuazione del fabbisogno residuo di impianti di recupero della frazione organica di rifiuti urbani raccolta in maniera differenziata, articolato per regioni” devono tenere in considerazione anche la quota di frazione organica che verrà intercettata e gestita dalle molteplici soluzioni gestionali (autocompostaggio, compostaggio di comunità, compostaggio locale) proposte dai 108 soggetti destinatari dei finanziamenti del Bando Regionale.
L’AIC sarebbe interessata a conoscere se la Regione intende avviare un piano di monitoraggio dei progetti finanziati e se le economie derivanti dall’eventuale mancato finanziamento del progetto della VI Comunità Montana Sabina (contributo previsto € 920.401,00) e/o dalla revoca o dalla concessione parziale dei finanziamenti stanziati per gli altri progetti, saranno nuovamente destinati al sostegno del compostaggio a piccola e media scala.
3. I costi di gestione della frazione organica
Nel documento manca una trattazione organica dei costi di gestione dei rifiuti urbani sostenuti oggi dai Comune, vero fattore condizionante le scelte gestionali in un contesto territoriale totalmente privo di impianti di trattamento. Questo tema deve costituire un aspetto dirimente per la definizione delle opportune scelte gestionali operabili da parte dei comuni e deve orientare le azioni regionali a sostegno degli obiettivi strategici del futuro piano. 

Solo dopo un’attenta ricognizione dei costi reali e nascosti sostenuti dai Comuni per la gestione dei rifiuti e in primis della frazione organica potranno essere individuate le più opportune azioni a sostengo dei Comuni per consentire loro di raggiungere pienamente gli obiettivi di raccolta e avvio a recupero, granendo al tempo stesso pari condizioni di trattamento economico (tariffe) per i cittadini. 
L’AIC vorrebbe che la regione adottasse un criterio per cui rendere obbligatorio parametrare i costi di gestione della frazione organica e in generale dei rifiuti urbani ai costi reali (raccolta, trasporto e trattamento) e alle esternalità ambientali e sociali sostenute e prodotte dalle scelte gestioni adottate dai singoli comuni.
Proposte operative dell’AIC
Principi operativi da considerare nella pianificazione regionale
· Il Piano deve garantire la coerenza tra lo stato del territorio, le caratteristiche ambientali e le previsioni di eventuali nuovi strumenti di pianificazione, ricercando le soluzioni che risultino meglio rispondenti agli obiettivi generali di sviluppo economico e sociale e a quelli di tutela del territorio, e operando una valutazione di sostenibilità degli effetti che le previsioni degli strumenti avranno sui sistemi territoriali.

· Nella pianificazione della gestione dei rifiuti deve trovare piena attuazione il principio di sussidiarietà: il soggetto che sceglie le migliori soluzioni gestionali deve essere quello più prossimo al cittadino, l’unico in grado di garantire la piena lettura delle caratteristiche urbanistiche, ambientali e sociali del territorio. Solo in questo modo è possibile garantire la scalarità delle soluzioni gestionali attuabili: se è possibile fare autocompostaggio l’ente superiore deve supportare l’ente inferiore a realizzarlo e deve intervenire solo quando l’ente inferiore non è in grado di risolvere i problemi gestionali. Gli ATO non devono uccidere le esperienze virtuose dei comuni ma valorizzarle e supportarle. 
· Obbligo di una pianificazione della gestione dei rifiuti che individui più soluzioni per l’ottimizzazione dei costi e della gestione secondo una visione integrata: più modelli gestionali in funzione delle specifiche caratteristiche del territorio.
· Obbligo della prevenzione dei rifiuti prima ancora che del riciclo della frazione organica

· Obbligo della tracciabilità della filiera fino all’avvio a riciclo: la pubblicazione e trasparenza dei costi di gestione sostenuti da tutti gli attori operanti nella filiera (comuni, gestori della raccolta, trasportatori, recuperatori) consente di valutare e confrontare pienamente tutte le possibili soluzioni gestionali adottabili a scala comunale e di individuare quelle più efficaci ed efficienti. Inoltre permette di limitare la possibile penetrazione di infiltrazioni malavitose nella gestione dei servizi e consente ai cittadini di valutare la convenienza effettiva delle soluzioni da loro adottabili ed implementabili (autocompostaggio e compostaggio di comunità) anche a proprie spese.
Proposte operative
1- Rispetto all’obiettivo “Chiudere il ciclo di gestione dei rifiuti urbani nel territorio Regionale” l’AIC propone di dare priorità alle possibili soluzioni adottabili a scala locale dai comuni e di realizzare grandi impianti solo una volta esaurite le possibilità offerte dalle piccole e semplici soluzioni locali. Questo permette di:

- responsabilizzare maggiormente i territori e costruire un ciclo “industriale” che non limiti il protagonismo locale schiacciando su standard d'ATO le esperienze più virtuose;

- sensibilizzare all’accettazione degli impianti di gestione dei rifiuti in particolare quando si adottano soluzioni locali;

- ridurre la conflittualità sociale attuale e prevenire quella futura verso la realizzazione di nuove soluzioni impiantistiche (di dimensioni diverse) con strumenti di progettazione partecipata;

L’AIC inoltre propone di rendere identificabili e quindi tracciabili i flussi di gestione destinati alle varie soluzioni gestionali, ad esempio promuovendo l’utilizzo di sacchetti di colori differenti per la raccolta della stessa frazione merceologica (organico) ma destinata ai grandi e ai piccoli impianti. 
2- Rispetto all’obiettivo di “Promuovere una politica agricola ‘per’ i rifiuti”: usare gli incentivi e gli Accordi con le Associazioni di categoria del settore per favorire non solo la multifunzionalità agricola sulla gestione dei rifiuti compostabili, l’impiego dei fertilizzanti ottenuti dal processo di compostaggio della raccolta differenziata (che potranno essere valorizzati anche con un marchio Compost Made in Lazio) e la sostituzione dei fertilizzanti minerali di sintesi e della torba con ammendanti compostati, ma anche l'integrazione del reddito agricolo con eventuali proventi derivanti dalla gestione dei rifiuti, promuovendo, laddove è possibile, il ruolo degli agricoltori nella chiusura del ciclo dell'organico a scala locale.
3- Rispetto all’intervento di consolidamento del sistema “Appalti circolari”, prevedere specifici obiettivi obbligatori in capo ai comuni per l’acquisto -utilizzo di percentuali di compost nella manutenzione del verde urbano.

4- Rispetto all’intervento di consolidamento del sistema “Incentivazione dell’adozione della tariffa puntuale” l’AIC propone l’obbligo di commisurare la tariffa da applicare all’utenza non solo attraverso la contabilizzazione/tariffazione dei Rifiuti urbani residui (RUR) prodotti ma anche attraverso la contabilizzazione degli altri rifiuti avviati a riciclo, prevedendo anche sistemi per quantificare e pesare economicamente, per esempio, il mancato conferimento al servizio di raccolta dell’organico determinato dalle soluzioni dell’autocompostaggio o compostaggio di comunità. In altre parole internalizzare in tariffa anche i costi di gestione delle altre frazioni, prima tra tutte quella dell'organico e della raccolta degli sfalci che troppo spesso sono invece gratuite e coperte dalla componente RUR e/o dalla componente fissa della tariffa.

La Direttiva 2018/851/UE, infatti, ha definito l’adozione di regimi di tariffe puntuali come uno di possibili strumenti di promozione dell’economia circolare. Sotto la dicitura di “tariffazione puntuale” si classificano una pluralità di casistiche tra queste la misurazione del RUR rappresenta il requisito minimo richiesto dal citato DM 20 aprile 2017 per un sistema di misurazione puntuale dei rifiuti. Inoltre, prevedere l’obbligo di commisurare la tariffa puntuale alla quota dei rifiuti avviati a riciclo implica l’obbligatorietà del riconoscimento, a prescindere dalla adozione della tariffa puntuale, della assenza in tariffa dei costi della gestione dell'organico per tutte quelle utenze, domestiche e non, che praticano autocompostaggio e compostaggio di comunità.

5- Rispetto all’intervento di consolidamento del sistema “Incentivazione del Compostaggio Domestico e Collettivo” l’AIC propone di individuare nel futuro Piano regionale le possibili azioni a sostegno della diffusione del compostaggio a piccola scala, quali, a scopo esemplificativo:

· possibili linee di finanziamento rivolte ai comuni e ai cittadini, sia sotto forma di futuri contributi/bandi regionali, sia di servizi al credito, attraverso accordi con banche e strutture finanziarie per concedere finanziamenti a tassi agevolati per l’acquisto di attrezzature e soluzioni di rimborso nelle bollette applicate all’utenza, proporzionali allo sgravio riconosciuto.
· un piano di monitoraggio delle azioni implementate e finanziate a sostegno del compostaggio a piccola scala,

· la costituzione di un Albo regionale sul compostaggio a piccola scala, costruito come somma degli albi comunali e azioni centrali di sostegno (campagne di sensibilizzazione, monitoraggio ecc.)
· l’obbligo del riconoscimento della riduzione tariffaria, qualora non si applichi la tariffa puntuale come sopra specificato, per tutte le utenze che attuano il compostaggio a piccola scala, sia quelle non domestiche che domestiche.
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